
Acquistato per 21 miliardi Negli ultimi anni sono passati 
da un impresario calabrese ben quattro proprietari 
il complesso liberty Sospette infiltrazioni mafiose 
che fu centro di vita mondana Anche Gelli voleva comprarlo 

Un «povero» imprenditore 
per il Kursaal di Montecatini 

rlettere 
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Quattro padroni in quattro anni. Quattro anni di vor
ticosi passaggi di proprietà del Kursaal di Montecati
ni Terme: il complesso liberty che è stato per lungo 
tempo il simbolo della città termale è stato acquista
to da un imprenditore di Catanzaro per 21 miliardi. 
Il sindaco manifesta serie preoccupazioni: «Siamo 
stanchi degli avventurieri». Speculazioni e sospetti 
di infiltrazioni della malavita organizzata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARZIO DOLFI 

M MONTECATINI TERME. Ora 
è solo una grande voragine 
nel pieno centro di Montecati
ni. Qui la chiamano «il buco» e 
i lavori di ristrutturazione sono 
fermi da mesi, ma un tempo 
era il «cuore» della vita mon
dana, il punto d'incontro, il 
motore stesso della città ter
male. Oa quattro anni però at
torno al Kursaal, alla sua sto
ria ed al suo «appetitoso futu

ro» fatto di esercizi commer
ciali e - forse - di un Casinò, si 
è scatenata la bagarre. Una 
babele di interessi e dì appeti
ti. 

In quattro anni il complesso 
ha cambiato quattro volte pa
drone. Ed ogni acquisto è sta
to accompagnato da polemi
che, sospetu, dubbi e mano
vre oscure. 

Ora il giallo si ripete. Per 

ventuno miliardi il Kursaal è 
passato di mano. 11 nuovo 
proprietario è Salvatore Schl-
pani, un imprenditore sul cui 
conto non si sa molto. E il co
pione si ripete. A domandarsi 
in che mani sia finito il Kur
saal è in primo luogo proprio 
il sindaco di Montecatini 
Amedeo Bartolini, che non 
nasconde il suo stupore e le 
sue preoccupazioni. «Non . 
sappiamo ancora niente di uf
ficiale - ci dice - ma guardia
mo all'operazione con grande 
attenzione. Insomma diffidia
mo perché siamo stanchi de
gli avventurieri con cui abbia
mo finora avuto a che fare».' > 

La prudenza del sindaco è 
pienamente giustificata. Nel
l'affare Kursaal infatti non 
mancano intrecci e vicende 
preoccupanti: a partire da 

quando, nell'estate del 1988, 
Licio Gelli parlò apertamente 
del suo «Interessamento» al
l'acquisto dell'immobile. Poi 
la figura del venerabile passò 
dietro le quinte. Ma spuntò 
quella del finanzierie francese 
Patrick Perrin, che non nasco
se mai la sua amicizia con 
Gelli. Ma il Kursaal andò al
l'imprenditore romano Marco 
Cordasco. Un nome spuntato 
all'improvviso, con in tasca 
molti miliardi, alle spalle qual- ' 
che storia poco chiara ed un 
fratello pregiudicato assassi
nato dalla camorra. . 

Cosi il sospetto che la mala
vita organizzata potesse met-
tere'le mani su uno dei punti 
più importanti della città ter
male prese corpo in modo 
sempre più insistente. Intanto, 
a lavori di ristrutturazione ap
pena iniziati, la società Corda

sco fallisce. E ricomincia il 
vorticoso passaggio di mano: 
prima la romana «Spazioam
biente» del costruttore Aurelio 
Antonelli. Poi una sconosciu
ta Sogepa. È un gioco di sca
tole cinesi in cui e facile per
dersi e in cui è difficile scopri
re invece chi muove i fili dietro 
le quinte. 

Montecatini si ritrova con 
un buco nel centro. E un bu
co, di altro genere, tocca an
che alle casse del comune, 
che deve avere 1.300 milioni 
di oneri di urbanizzazione 
mai pagati. Ed è già storia di 
ieri. Storia di ombre e di linea
menti sfumati. All'improvviso 
spunta il nuovo padrone. Co
me da copione, anche in que
sto caso, si tratta di un perso
naggio che ha tutta l'aria di 
essere un prestanome. Salva
tore Schipani infatti, nativo di 

L'ingresso del teatro Kursaal di Montecatini 

Roma ma residente a Catan
zaro, ha alle spalle due socie
tà immobiliari (la «Schipani 
Immobiliare Sri» e la «Sist Sri») 
in fallimento. E anche la Sa-
cies, la società di cui è ammi
nistratore e che ha acquistato 
il Kursaal, non sembra offrire 
molte garanzie: ha infatti un 
capitale di appena ventiquat
tro milioni e nei registri della 
Camera di commercio di Ca

tanzaro risulta «inattiva». Mon
tecatini, dopo gli ultimi arresti 
«eccellenti» si è scoperta truf
fata in pieno nel giro di affari 
della criminalità organizzata, 
che vi ha trovato un terreno 
fertile per investire i suoi capi
tali «sporchi», aspetta gli svi
luppi di questa vicenda infini
ta. E spera che l'ultimo atto sia 
l'acquisizione pubblica del
l'intera aria. 

Aids, un test 
fera uscire 
dalle carceri 
• V ROMA. Già dalla fine di questo mese i de
tenuti malati di Aids per i quali è incompatibi
le lo stato di detenzione potrebbero uscire 
dal carcere. Questi, infatti, i tempi di emana
zione del decreto interministeriale (Sanità e 
Grazia e Giustizia) sui criteri di incompatibili
tà dello stato carcerario per i malati di Aids, il 
cui testo è stato approvato ieri dalla Commis
sione nazionale per la lotta all'Aids* che sarà 
ora sottoposto al ministro Martelli per la fir
ma. . . . . „ ' v i t 1 ! . r, 

ti provvedimento dovrebbe interessare cir
ca 1 SO detenuti. Sono stati confermati dalla 
Commissione i criteri di incompatibilità già 
definiti nei mesi scorsi: malattia conclamata 
o deficit immunitario, da verificare in almeno 
due esami, inferiore-pari a 100 linfociti Cd4. Il 
provvedimento interministeriale è conse
guente alla reiterazione del decreto-legge 
che permette fra l'altro al giudice, su richiesta 
dell'interessato, di disporre il ricovero provvi
sorio nelle strutture sanitarie oppure gli arre
sti domiciliari. 

•1 criteri di incompatibilità fissati - ha preci
sato il ministro della Sanità Francesco De Lo
renzo al termine della riunione - si basano su 
motivazioni tecnico- scientifiche e non politi
che. Comunque, se si alzasse il livello immu
nitario si potrebbe creare una condizione di 
impunibilità che non è utile avallare in que
sto momento nel nostro paese. La scelta del
la Commissione è tecnica ed io la condivido» 

La decisione del limite dei linfociti pari a 100 
cd4 ha lasciato «perplessi» i medici peniten
ziari che avevano proposto l'incompatibilità 
a partire dalla soglia dei 200 cd4. 

Como, molotov 
contro 
immigrati 
• • COMO. Ha rischiato grosso Abraham Car
ter, un liberiano di 31 anni, apprendista falegna
me, ospite dei padri missionari comboniani a 
Como. Domenica notte, mentre dormiva in una 
delle tre roulotte allestite nel cortile della casa 
del missionari. Abraham è stato svegliato da un 
botto, è scappato fuori appena in tempo per ve
dere un uomo scavalcare il muro di recinzione, 
mentre il tetto del'caravan-prendeva fuoco; In
cendiato da una molotov, e un'altra «bómba» si 
era Infranta a terranei sono; voluti due Interi 
estintori per domàréTe fiamme, per fortuna sen
za gravi conseguenze. 

Non è la prima volta che il piccolo centro di 
accoglienza allestito dai padri comboniani vie
ne preso di mira da ignoti aggressori e della fac
cenda ora si sta occupando la Digos. Aperto cir
ca due anni fa per ospitare i profughi libanesi, 
poi soprattutto i curdi in fuga dalla Turchia e in 
viaggio per la Svizzera, il centro ospita al massi
mo quindici, venti persone alla volta, in parte 
nell'edificio che accoglie anche i padri missio
nari, in parte nei caravan. Tutto è filato Uscio, 
senza episodi di intolleranza fino ad agosto. «Da 
allora ci sono stati cinque attentati - spiega pa
dre Francesco Bonaiti - per un totale di otto mo
lotov». La prima volta padre Bonaiti non si è tan
to preoccupato: «Abbiamo trovato una molotov 
spenta nel prato e ho pensato ad un avverti
mento: andate via se no vi bruciamo». Poi il 22 
agosto ha preso fuoco ed è andata completa
mente distrutta una roulotte per fortuna in quel 
momento non occupata dai suoi due ospiti tu
nisini, in Sardegna a fare i lavapiatti. Allora i vigi
li del fuoco hanno escluso l'origine dolosa, ma 
il dubbio è rimasto. , . , 

Viaggiava in treno e su auto antiche l'eroina destinata al Nord 

Calabria, droga anche negli olivi 
Arrestato il «patriarca» don Nirta 
Passa dalla Calabria uno dei grandi flussi di droga 
che invadono l'Italia. Affiorano tre diverse storie di 
traffico per ricordare ruolo e funzione della 'ndran
gheta nel giro grosso. Dall'Argentina alla Locride, 
cocaina nascosta in macchine d'epoca. Da Bovali-
no al Nord l'eroina correva sul treno. E dal tronco 
cavo di ulivo gigantesco del patriarca 'ndranghetista 
don.Ciccio Nirta,sbucano «roba» e Kalashnikov. 

, , . „ " ' , " ' ' " " i ' • DAL NOSTRO INVIATO ' '" ' ' ' ' ' " ' 
ALDO VARANO 

H REGGIO CALABRIA. Il «pane 
fresco» veniva portato «a domi
cilio» su ordinazioni prove
nienti soprattutto dalla Lom
bardia. «Il serbatoio», come lo 
chiama Aldo Gianni, questore 
di Reggio, era a Piati, il paesino 
dove da tre turni non si riesce a 
votare perché cosi hanno deci
so le cosche della 'ndrangheta. 
Droga in quantità non solo ver
so la Lombardia, ma anche 
per rifornire i «clienti» del Pie
monte. Un'idea sul giro? Alcu
ni mesi fa la polizia ferroviaria 
aveva intercettato un corriere 
con quindici chili di eroina pu
rissima: un grappolo di miliar
di di tutto rispetto. Se Piati era 
il «serbatoio», Bovalino. che 
con i suoi dodici sequestrati ha-

il record dei blitz messi a se
gno dall'Anonima aspromon-
tana, era 11 centro di smista

mento. Nella piazzetta del 
paese, i cui amministratori nel
le scorse settimane sono finiti 
in massa in galera per storie di 
appalti e ruberie, c'era la con
segna della «roba». La retata di 
ieri mattina ha latto finire in 
carcere dieci trafficanti su ordi
ne di cattura del Gip Alberto 
Cisterna. Particolare nuovo: si 
erano alleati boss della piana 
di Gioia Tauro e della Locride: 
la prima alleanza organica da 
quando la superstrada veloce, 
tagliando in due la Calabria, 
ha avvicinato le due zone ad 
alla densità mafiosa. Tra gli ar
restati, tutti per associazione 
mafiosa, Rosario Perre, un co
gnome illustre tra le bande dei 
serquestraton. Vengono inve
ce ricercati Francesco e Anto
nio Barbaro, la più potente tra 
le «famiglie» di Piati. 

Sempre nella Locride ieri è 
finito in manette don Ciccio 
Nirta, uno dei capi storici della 
vecchia 'ndrangheta calabre
se. Gran patriarca che ha supe
rato i settant'anni, don Ciccio è 
il capo dei Nirta di San Luca, 
sul cui territorio c'è il santuario 
dove un tempo le 'ndrine di . 
tutta la Calabria si riunivano a • * 
settembre per eleggere il «ca
pobastone». In un uliveto di ' 
don Ciccio, dentro il fusto sca
vato di un gigantesco albero, 
c'erano Kalashnikov e pani di 
eroina e cocaina purissima. 
Non una grande quantità: pro
babilmente un campionario 
per valutare una partita di ro
ba. Insieme a don Ciccio sono 
finiti in galera Giovanni Pizza-
ta, padre di un imprendibile la
titante della Locride, e altre 
quattro persone, tra cui due 
donne. Dentro un altro ulivo 
sono stati ritrovati documenti 
definiti interessanti dai carabi
nieri che hanno condotto l'o
perazione. 

Da Piati a San Luca a Gioio
sa Ionica c'è un salto e non si 
esce dalla Locride. Arrivavano 
qui le belle macchine d'epoca 
importate dall'Argentina dai 
fratelli Carlos e Libero Murdoc-
ca. Ogni macchina un bel po' 
di milioni e, soprattutto, alme

no quindici chili di cocaina per 
ogni vecchia Ford del 1910. 
Sdoganata a Fiumicino dagli 
stessi due fratelli, l'ultima auto 
è stata caricata su un regolare 
carro dell'Aci. La Guardia di fi
nanza non ha mollato per un 
solo attimo 11 corteo, che è arri
vato nell'officina di Armando 
Tutino a Gioiosa Ionica. Quan
do l'hanno perquisita hanno 
trovato dodici chili di cocaina, 
armi, soldi e titoli. In contem
poranea, in Argentina, un'ana
loga operazione portava al se
questro di un'altra Ford T4 del 
1910 con altri dodici chili di 
«roba». Il boss italiano del traf
fico, secondo la Finanza, è Do
menico Tropea, classe 1944, 
soprannominato «Number 
One». Fino a ora è stato accer
tato che Tropea ha importato 
attraverso Roma, la Svizzera, la 
Francia e la Spagna sette auto 
per amatori. Un altro corriere 
di Tropea, Giuseppe Latessa, è 
stato arrestato a Fiumicino l'8 
settembre con 9 chili di cocai
na. Insomma, più di un quinta
le di «roba» importata. Ma si so
spetta che il flusso sia stato di 
gran lunga superiore. In Lazio 
e in Calabria, arresti a parte, 
sono state effettuate 21 perqui
sizioni su cui non è trapelato 
nulla. 

Il programma del reggente della Dna, illustrato punto su punto: dall'organizzazione delle strutture fino alla gestione dei pentiti 
L'ex giudice in servizio all'Onu è tra i candidati più accreditati nonostante tra un anno e mezzo debba andare in pensione 

Di Gennaro, come sarà (se sarà) superprocuratore 
LUIGI CANCRINI 

• i ROMA. Messo a capo 
della Direzione generale an
timafia ai primi di agosto sul
la base di una iniziativa auto
noma del procuratore Sgroi, -
Giuseppe Di Gennaro ha su
bito iniziato il suo lavoro al 
vertice del nuovo organismo. 
Convinto del fatto per cui pri
ma di parlare occorre comin- • 
dare ad agire, non ha finora 
rilasciato interviste. Una ana
lisi attenta della legge istituti
va della Dna, tuttavia, delle 
iniziative e dei documenti 
prodotti in questo breve pe
riodo consentono, con l'aiu
to dei suoi collaboratori, di ri
costruire le linee su cui egli 
intende muoversi nell'imme
diato futuro. Vediamo come. 

Attivazione delle strut
ture. Nominato il dieci di 
agosto. Di Gennaro ha già 
messo in opera un ufficio in • 
grado di funzionare. Ha oc
cupato di sua iniziativa una 
sede, ha ottenuto dei colla
boratori, ha segnalato di es
sere pronto ad esercitare le 
sue funzioni alle sezioni spe
ciali antimafia istituite presso 
le Procure distrettuali. Non 
dispone, per ora, dei venti 
sostituti previsti dalla legge 
perchè il Csm ha bandito il 
concorso relativo insieme a 
quello che riguarda la carica 

occupata oggi da lui. Ha 
inoltrato domanda per esse
re confermato nella carica, 
però, documentando punti
gliosamente i dettagli di una 
carriera lunga e per molti ver
si straordinaria. Ha creato un 
clima di entusiasmo conta
giando rapidamente tutti 
quelli che sono con lui. 

Funzioni della Dna. Nel
la interpretazione di Di Gen
naro, l'esistenza della Dna 
colma un vuoto grave delle 
strutture che si occupano di 
lotta alla mafia. Lavorare so
lo attraverso iniziative setto
riali portate avanti da giudici, 
singoli o in pool, che prendo
no in esame singoli compor
tamenti delinquenziali signi
fica partire con il piede spa
gliato quando si ha a che fare 
con una organizzazione ca
pace di organizzarsi tenendo 
conto dei punti deboli del 
suo avversario. Tagliare i ra
mi secchi senza lasciare che i 
processi intralcino la forza 
complessiva di una organiz
zazione pronta a modificare i 
suoi equilibri intemi costitui
sce una difesa elementare 

' ma efficacissima da parte 
della criminalità organizzata 
di stampo mafioso. Sostene
re il lavoro delle Procure di
strettuali attraverso lo svilup

po di una banca dati centrale 
organizzata in parallelo ad 
una analoga banca dati dalla 
Direzione investigativa anti
mafia ed in collegamento re
ciproco con quelle esistenti 
già in altri paesi (è questa la 
prima cosa a cui si sta lavo
rando) significa méttersi in 
condizioni di agire tenendo 
conto del contesto in cui la 
singola trama delittuosa si 
muove e può dare un contri
buto decisivo alla ricostruzio
ne accurata di una realtà in 
evoluzione continua: quella 
relativa ai vertici dell'organiz
zazione, ai suoi collegamenti 
nazionali ed Intemazionali, 
alle sue strategie di medio e 
di lungo periodo. 

Il problema quantitati
vo. Un secondo contributo 
importante che la Dna può 
dare all'efficienza complessi
va delle strutture giudiziarie 
in tema dì mafia è quello le
gato alle zone in cui esse so
no particolarmente deboli e, 
in quanto tali, più facilmente 
condizionate. E un problema 
inutilmente segnalato da an
ni quello della carenza o del
la mancanza di giudici in se
di ('calabresi, siciliane) in 
cui l'attacco della mafia è 
particolarmente forte. È nei 
confronti di queste sedi, il cui 
rinforzo attraverso le proce
dure normali si . svolge 

(quando si volge) in tempi 
lunghissimi, che la Dna potrà 
utilizzare di volta in volta 
\'applicazione dei suoi sosti
tuti e/o l'avocazione del pro
cedimento. Definendo una 
situazione di fatto in cui la 
lotta con il crimine organiz
zato si svolge In condizioni 
meno squilibrate e perdenti 
di oggi. 

La questione del penti
ti. Sostenere, con l'aiuto del
la Dna, il lavoro istruttorio 
che si svolge nei confronti 
dei pentiti costituisce un'altra ; 
risorsa di grande rilievo del 
nuovo organismo. L'attendi
bilità di chi parla di una orga
nizzazione criminale di cui 
ha fatto parte deve essere ve
rificata attraverso riscontri 
che non si esauriscono all'in
terno di un'unica fattispecie 
processuale. Sovrano resta il 
giudice nel valutare l'attendi
bilità sul fatto particolare ma 
il contributo di una rete infor
mativa in grado di allargare il 
campo delle verifiche può 
essere decisivo soprattutto 
da iin altro punto di vista, su
perando il problema degli 
«omissis» di cui si è tanto di
scusso, per esempio, se le fila 
tracciate In base a notìzie irri
levanti rispetto al processo in 
corso ma rilevanti ai fini di al
tri reati o alla possibilità di 
costruire mappe relative ai li

velli più alti dell'organizza
zione vengono collegate in 
tempi reali e con efficacia 
immediata ad altre che pro
vengono da altre indagini o 
da altre fonti. Ce n'è abba
stanza per affermare (come 
si fa oggi intomo a Di Genna
ro riprendendo il discorso 
che è costato la vita a Gio
vanni Falcone) che le novità 
introdotte dal legislatore pos
sono determinare un ridi
mensionamento brusco per 
lo strapotere esercitato, in 
tante parti d'Italia, dai gruppi 
mafiosi. Sottolineando di 
nuovo il nesso che esiste fra 
istituzione della Dna ed esca
lation recente della violenza 
criminale. 

Perché Di Gennaro. Vi 
sono state finora polemiche 
sostanzialmente marginali 
intomo alla nomina di Di 
Gennaro. Sono appigli pro
cedurali quelli che parlano di 
trasferimenti da evitare quan
do non si hanno almeno due 
anni di attività prima della 
pensione (Di Gennaro andrà 
in pensione fra 18 mesi) e 
sembrano francamente pre
testuose le affermazioni di 
chi dice che, lavorando pres
so l'Onu in tema di controllo 
del traffico di droga, Di Gen
naro non si è trovato «sul 
campo», in confronto diretto 
ed aperto con le organizza

zioni criminali. Le attività che 
rendono forte la mafia pre
suppongono, oggi, collega
menti e rapporti con le orga
nizzazioni attive in altri paesi 
per II riciclaggio del denaro 
sporco oltre che per i traffici 
di droga e di armi. Chi ha se-

Suito il lavoro svolto dalla 
Infdac in Europa e in Ameri

ca latina, nel triangolo d'oro 
ed in Pakistan sa bene che 
esso ha consentito progressi 
sostanziali nello sviluppo di 
strutture destinate alla lotta 
contro questo tipo di crimine 
organizzato. Quello chr pia
ce alla gente, d'altra parte, è 
che un uomo di riconosciuta 
esperienza nel settore speci
fico sia stato nominato dal 
responsabile di un ufficio 
senza che nessun padrino si 
fosse fatto avanti per presen
tarlo: in contrasto apparente, 
anzi, con quell'insieme di 
forze politiche e associative 
che avevano pesantemente 
condizionato, negli ultimi 
anni, lo sviluppo della sua 
carriera. 

Il futuro. In una intervista 
rilasciata a Giorgio Bocca un 
mese prima di morire, il ge
nerale Dalla Chiesa notava 
che l'omicidio mafioso è re
so possibile, abitualmente, 
dall'isolamento politico della 
vittima. Si tratta di un ele
mento di cui si dovrebbe te

nere gran conto, a mio pare
re, nel corso della discussio
ne che si svolgerà all'interno 
del Consiglio superiore della 
magistratura per decidere 
chi sarà il responsabile della 
Dna. Evitando insieme i ca
villi, le dietrologie e le argo
mentazioni basate su logiche 
di schieramento: del tipo di 
quella proposta da Repubbli
ca in un articolo che presen
tava Di Gennaro come il can
didato di Martelli (notizia 
completamente priva di fon
damento) e Grasso come il 
candidato della mediazione 
fra lo stesso Martelli ed il 
Csm, Sono proprio queste, 
infatti, le cose di cui non si 
deve tener alcun conto nel 
momento in cui si è chiamati 
a valutare chi ha l'esperienza 
e la capacità necessaria a oc
cupare un ruolo che è già en
tralo due volte, prima ancora 
di essere assegnato, nel miri
no della mafia. Quello di cui 
avrà bisogno chi lo ricoprirà, 
infatti, è il sostegno convinto 
ed unanime, senza distinguo 
né malevolenze, di tutto I ar
co politico e istituzionale: 
evitando l'isolamento che ha 
reso possibile la morte di tan
ti servitori dello Stato inutil
mente e pericolosamente at
taccati, mentre ancora erano 
in vita, da chi avrebbe dovuto 
essere dalla loro parte. 

Non è colpa mia 
se il Consiglio 
delPdssie 
riunito poco 

• • Caro direttore, 
leggo sul giornale di ieri una 
dichiarazione di Paola 
Gaiotti su una mia intervista 
a L'Espresso, con ricostru
zioni arbitrarie di alcuni fatti 
recenti. Ma Paola Gaiotti, 
che fa parte del coordina
mento politico del Pds fin 
dall'origine, sa benissimo 
che molte volte avevo pro
posto di convocare il Consi
glio nazionale e che più vol
te mi si chiese di rinviarne la 
convocazione, soprattutto 
perché il partito appena na
to doveva nservare tutte le 
sue energie a prepararsi alle 
elezioni politiche, sempre 
considerate Imminenti. Ac
cettai quelle nchieste per 
senso di responsabilità, lon
tano com'ero dalle tentazio
ni di un futile protagonismo. 
E per senso di responsabilità 
ritirai le dimissioni dalla pre
sidenza nell'estate del '91. 

Gaiotti sa benissimo che, 
all'Indomani del voto del 5 
apnle, avevo annunciato al 
coordinamento che il Consi
glio nazionale avrebbe cam
biato il suo modo di lavora
re. Essendomi dimesso, non 
ho potuto realizzare questo 
proposito. 

Sa anche che avevo sem
pre insistito per la revisione 
dello statuto, nelle riunioni 
ristrette e con pubbliche di
chiarazioni fin duìi'autunno 
del '91, consapevole com'e
ro dei limiti dell'attuale Con
siglio nazionale. L'avvio del
la revisione fu ritardato dal 
coordinamento, sempre 
con l'argomento che il tem
po preelettorale consigliava 
di non distogliere le organiz
zazioni di partito uà quell'o
biettivo prioritario. 

Dovrebbe anche sapere 
che, nella riunione della di
rezione dopo le elezioni del 
5 aprile, fui io, e io soltanto, 
a proporre una mozione, 
approvata poi all'unanimità, 
per l'avvio della procedura 
di revisione dello statuto (a 
proposito, come procede la 
consultazione del partito?). 
E in quella stessa riunione, 
ai primi segni dello scanda
lo delle tangenti, avevo pro
posto una nunione del Con
siglio nazionale con ammi
nistratori locali nella forma 
di «assise sulla corruzione». 
Non se ne è fatto nulla. 

Dovrebbe ancora sapere, 
perché l'ho detto e scritto 
mille volte, che non mi rifiu
tai di dimettermi dalla vice
presidenza della Camera. 
Rifiutavo le imposizioni 
esteme e lo scambio tra le 
dimissioni e altre cariche 
parlamentari. Tanto che nel
la prima occasione formale, 
la riunione del gruppo par
lamentare, misi il mio incari
co a disposizione del parti
to. E non ho mai parlato di 
intese con Craxi per la presi
denza della Camera. Ho det
to di peggio: che si era ac
cettato un diktat del Psi, co
sa che ritenevo incompatibi
le con il continuare a rico
prire la carica di presidente 
di un partito che aveva ac
cettato questa logica. 

E chi ha mai sofferto di 
emarginazione, visto che il 
consenso alle mie posizioni, 
dentro e fuori il partito, è 
ben superiore a quello di 
tanti miei critici? 

Stefano Rodotà 

Consulenza 
per amicizia 
non per oscuri 
interessi 

•V Egregio direttore, 
da giorni «l'Unità» grida al

lo scandalo, perché i tre cri
tici, invitati in qualità di 
esperti a dare consigli all'-i-
nesperto» Pontecorvo, han
no continuato a fare gli in
viati alla Mostra del cinema 
per conto dei loro rispettivi 
giornali. 

Per quanto mi riguarda, 
sappi che non accetto lezio
ni di morale da nessuno, 
tanto meno dal tuo giornale. 
Qui si stanno prendendo 
lucciole per lanterne: si con
fonde la consulenza colla 
selezione; si scambia un 
contributo gratuito, offerto 
per amicizia e per quel pò 
di amore che mi rimane an
cora per il cinema, colla di
fesa di oscuri, inconfessabili 
interessi. Lo si fa, prenden
do peroro colato le opinioni 

di piccole malie cinemato
grafiche in cerca di provoca
zioni, evitando con cura di 
documentarsi senamente 
sui fatti, come richiedono le 
più elementari norme di 
deontologia professionale. 
Voi dite che siamo inquinati 
dall'«oceano di putridume» 
in cui sta naufragando l'a
zienda Italia io dico che 
questa conflittualità demen
ziale è alfetta piuttosto da 
sindrome jugoslava 

Callisto CoDuUch 

Insita 
nell'uomo 
la volontà 
di prevaricazione 

§•1 Riandando indietro 
con la memoria, rivedo gli 
ultimi fotogrammi di uno dei 
capolavori di Charlie Cha-
plin, «Il Grande Dittatore», 
ove lui povero barbiere 
ebreo, sostituitosi al dittato
re Hinkel (alias Hitler) pro
nunciava parole di fratellan
za umana, ove le barriere 
razziali non dovevano più 
esistere, ove i pur naturali 
contrasti sociali dovevano 
svolgersi nella civile dialetti
ca, mettendo al bando la 
violenza. 

La seconda guerra mon
diale è finita da ben 47 anni: 
ma l'umanità ha veramente 
conosciuto la pace? Indoci
na, Corea, Vietnam, ecc. 

Certo, in Italia, a parte che 
una buona fetta del lerritono 
nazionale è in mano ad un 
potere che la da contraltare 
allo Stato italiano, i nostri ra
gazzi non sono più slati in 
viali ad invadere altri popoli, 
perciò, relativamente, il no
stro paese ha conosciuto la 
pace. 

Ma è sommersa, nell'inti
mità di ognuno di noi, la vo
lontà di prevaricare l'altro, 
specie se quest'altro è di 
una etnia diversa, di una 
«razza» che non è la nostra 
Perché'' 

• La maggioranza dei po
poli che abitano il nostro 
continente ha una religiosità 
cristiana, allora come pos
siamo coniugare questa cri
stianità che dice di amare il 
prossimo come noi stessi, 
con il rigurgito di violenza 
razzista che. un po' ovun
que, fiorisce in Italia, in 
Francia, nell'ex Jugoslavia 
ed anche in quella Germa
nia che, brillantemente ri
sorta dalle macerie della 
guerra «'39-'45» rischia di 
precipitare nel baratro di 
quella ideologia scizofreni-
ca che fu il nazismo? 

Chi, o che cosa, ottenebra 
le menti di quegli skinhead? 
Che cosa vogliono dimostra
re' 

Ci viene il dubbio, forse la 
certezza, che dietro questi 
rigurgiti di violenza razzista 
ci sia uno o più burattinai 
che tirano le fila (vedi in 
Francia con Le Pen e in Italia 
le varie Leghe con il Bossi in 
testa oppure quella insi
nuante campagna orche
strata da quello storico (?) 
inglese che tenta di dimo
strare che Auschwiz. Dacau, 
Belsen ed altri campi di ster
minio siano state invenzioni 
degli alleati vinciton del se
condo conflitto mondiale) o 
che magari ci sia un Super 
Burattinaio alquanto oscuro, 
forse poi non tanto, che si 
potrebbe individuare nell'e
go dell'uomo che non ac
cetta di essere da meno di 
un altro; che non vuole con
siderare che un suo simile, 
anche se diverso (?) da lui, 
possa avere gli stessi dintti; 
che ha calpestato il princi
pio base della libertà; la mia 
liberà finisce dove comin
cia la tua: che non ha letto 
(o peggio, ha dimenticato) 
il grande insegnamento di 
Voltaire: io non credo in 
quello che tu, ma mi batterò 
sino all'estremo affinché tu 
possa credere in quello che 
credi. 

Che avesse ragione Picas
so quando dipinse quel ca
polavoro «La guerra e la pa
ce» ove nell'angolo della pa
ce, ritrasse un pesciolino 
rosso svolazzante in aria ed 
un uccellino nuotante nel 
boccale per pesci rossi? Che 
la pace sia un'utopia? Dob
biamo considerarla tale, op
pure mobilitarci per render
la reale ed instaurare, su tut
to il nostro pianeta, un mo
do di vivere che sia final
mente più umano? 

Non vorrei che quell'im
magine dello specchio in un 
centro di New York che ri
traeva il pencolo pubblico 
n. 1, rifletteva chi gli si parava 
davanti diventasse una tnste 
realtà. 

Claudio Gallassi 
Reggio Emilia 


